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Capalbio, cerchi 
intellettuali 

e trovi 
solo spaghetti 

«Se vuole, le dico dov'è Giacomo Marramao» 
E le terrazze romane che si trasferiscono qui 

al completo? - Roventi polemiche, ma su che cosa? 
CAPALBIO — Era una mattina buia e tem
pestosa. Una tremenda libecciata batteva la 
costa meridionale della Toscana, rigonfia di 
nubi nere. Costeggiando l'Argentario pensa
vo con una certa tenerezza che Suni Agnelli, 
in quel preciso momento, stava sicuramente 
infilandosi un golfino. Mi dico: adesso vado a 
trovarla, con la scusa dì mostrarle la ma
gnifica Panda 4 per 4 grigio-metallizzata co
struita da suo fratello apposta per sponsoriz
zarmi, così magari mi porta in giro per l'Ar
gentario come ha fatto con Paolo Guzzanti 
della Repubblica e mi dice «guarda che bello 
questo, guarda che meraviglia quest'altro: 
Ma l'ha già fatto, per l'appunto, Guzzanti. 

No, un progetto ben più temerario, ben più 
eccitante muove i passi motorizzati del cro
nista. Andrò a Capalbio a vedere gli intellet
tuali. per giunta di sinistra. Descritti tempo 
fa da Enzo Biagì come pallidi bipedi lacerati 
da atroci dubbi metafisici. Dallo stesso Guz
zanti come maniaci che si aggirano per l'en
troterra con pacchi di giornali giganteschi 
sotto braccio, sicuramente forieri di devia
zioni alla spina dorsale. Da Capital, su uno 
degli ultimi numeri, come raffinatissimi 
gaudenti che trascorrono in quel di Capalbio 
vacanze di gran moda. 

Ma sì, ma si, il pericolo è il mio mestiere. Al 
cartello -Capalbio- rompo ogni indugio, ab
bandono l'Aurelia e mi inoltro verso i poggi 
che sovrastano il mare. Per lavoro ho affron
tato i camionisti inferociti al decimo giorno 
di sciopero, ho fatto un'inchiesta tra i piz
zaioli al tempo del decreto Visentini, e ho 
perfino intervistato Anna Osa: che cosa pos
sono farmi di peggio gli intellettuali di sini
stra? 

Capalbio è un mera viglioso paesino di vec
chia pietra, inaccessibile alle macchine. Da
vanti al parcheggio principale c'è un bar nel 
quale, secondo le notizie raccolte dai giorna
li, Achille Occhetto e Alberto Asor Rosa deci
dono le sorti del Paese ingurgitando cappuc
cini. Nessuno. Chiedo lumi al barista, che 
non è in grado di darmi informazioni atten
dibili sui due personaggi in questione. -Se 
vuole, però — soggiunge con tono grave — le 
dico dov'è Giacomo Marramao. Ma guardi 
che a quest'ora (sono le dieci e mezza) sta 
ancora dormendo: 

Ci siamo. Adesso vado da Marramao e lo 
tiro giù dal letto. Sarà sicuramente pallidis
simo, distrutto da una notte di bagordi con 
Occhetto e Asor Rosa, addormentato in mez
zo a pile di Rinascila, Critica marxista e Pro
blemi della transizione. 

Marramao, in effetti, stava dormendo. Ma 
dopo una breve attesa, mi riceye nel suo ap
partamentino. Che delusione!Eabbronzatis-
simozperò è costretto ad ammettere di aver 
fatto le quattro di mattina chiacchierando di 
politica. *E stata la prima nottata capalbie-
se*. Mi guardo intomo sperando di scorgere 
almeno la collezione completa della Monlhlv 
Revue. Niente, dannazione, solo i suoi due 
gatti neri e una tazza di buon caffè. -Insom
ma, questa storia degli intellettuali a Capal
bio mi sembra un po' esagerata. Tutto iniziò 
due anni fa, quando Nanni (Enrico Filippini: 
gli Intelettuali si chiamano sempre per no
mignolo) scrìsse su Repubblica un articolo 
su di noi. Non capisco che cosa ci sia di così 
strano se un gruppo di vecchi amici si ritrova 
a passare le vacanze nello stesso posto. Io, 
poi, quando sono venuto qui neanche sapevo 
che Asor Rosa già ci abitava: 

Mi dà il numero di telefono di Beniamino 
Placido, che abita vicino, alla Giannetta. Il 
quale Beniamino, sollevando il ricevitore e 
sentendo un pazzo che gli domanda -che cosa 
fanno gli intellettuali a Capalbio*, anziché 
metter giù e avvertire la polizia mi risponde 
così; «E che cosa vuoi che facciano, benedetto 
ragazzo. Fanno gli spaghetti. A volte con il 
tonno, a volte con le vongole. Purtroppo è 

capitato che qualcuno tra una forchettata e 
l'altra abbia captato discorsi sconvolgenti, 
meditazioni tra il parametafisico e il cata
strofico, e lo abbia anche scrìtto. Ma qui, in 
realtà, non succede proprio niente di cosi 
pregnante-. 

Ma come, intervengo avviticchiandomi di
speratamente alla cornetta, e le discussioni 
decisive, e il cenacolo degli intellettuali, e le 
nottate nelle quali si decide la linea polìtica 
della sinistra? E le terrazze romane che si 
trasferiscono al completo a Capalbio? 

«Afa scusa, se si discute così poco anche a 
J?oma, perché mai sì dovrebbe discutere tan
to a Capalbio?-. 

Disperato, torno al bar, deciso di non an
darmene finché non scopro che cosa sta ar
chitettando Occhetto bevendo cappuccini 
con Asor Rosa. Ancora nulla. Incontro, però, 
Aniello Coppola, corrispondente dell'Unità 
da New York, con Bimba De Maria, anche lei 
giornalista. Che stiano cercando Asor Rosa? 
No, cercano una teglia per cuocere l'arrosto. 

•Qui sai, si fa una vacanza all'antica, per 
famiglie. Si sta in casa, si fa da mangiare, 
qualche volta ci si invita a cena, anche per
ché mancano luoghi di ritrovo pubblici. Con 
una regola fondamentale: che si rispetta la 
tranquillità reciproca. E ci si gode l'ambien
te, l'aria buona, il mare pulitissimo, la sem
plicità e la gentilezza della gente del posto: 

•Di tutto quello che hanno scritto — ag
giunge Bimba — solo due cose sono abba
stanza vere: primo, che a volte capita che 
nascano polemiche giornalistiche «made in 
Capalbio», come quella dell'estate scorsa tra 
Placido e Asor Rosa. Su che argomento? E 
chi se ne ricorda. Secondo, che ziamo, tra di 
noi, un po'chiusi verso i nuovi arrivati. D'al
tra parte, è normale: uno dei piaceri fonda
mentali delle nostre serate è parlare e sparla
re in assoluta libertà della vita politica roma
na, Pei compreso. Cose che si fanno volentie
ri in famiglia, insomma. L'anno scorso arri
vò Vcntriglia, il banchiere di Emilio Colom
bo, e magari gli sarebbe piaciuto esserci. Ma 
Occhetto e Marramao non se la sarebbero 
sentita di fare le loro imitazioni: 

Occhetto che fa le imitazioni? Cerco con
forto in casa di Umberto Coldagelli. un'altra 
figura del -gruppo capalbiese*. Che rompa 
l'omertà? Macché. -Gli articoli sarcastici sul
le vacanze a Capalbio, o peggio quelli "mo
daioli" che cercano di far passare questo po
sto per il massimo della sciccheria e dello 
snobismo, ci fanno ridere. Credo, anzi, che 
nascondano una mezza manovra pubblicita
ria per sfruttare, ahimé, turìsticamente, un 
posto così tranquillo e familiare: c'è un galle
rista di Milano. Philippe Daverio, che con un 
gruppo di amici ha investito dei quattrini. 
Capisci che poi, quando leggo articoti pro
mozionali su Capital, mangio la foglia: 

Bevuto l'ottimo spumantino di Coldagelli, 
scendo alla Macchiatonda, la bella spiaggia 
dove vanno a fare il bagno, come tutti i co
muni mortali, gli intellettuali. Il maltempo 
tiene lontani tutti tranne Claudio Petruccio
li. e suo fratello. Li sorprendo mentre man
giano un piatto di spaghetti. Mi confermano 
che Achille Occhetto ha una gamba ingessa
ta, e cosi mi spiego finalmente perché non 
era al bar a bere cappuccini con Asor Rosa. 
Sono loro, assieme a Luca Pavolini e Angelo 
Bolaffi, gli unici che non ho incontrato. Che 
stiano tramando qualcosa, pallidi e macerati 
dal troppo pensare? Vorrei comunicare que
sto sospetto a Petruccioli, con il quale la con
versazione è spumeggiante come il mare che 
ci assedia, ma mi torna in mente una frase 
che Claudio ha appena pronunciato: «Sai 
perché si sta bene a Capalbio? Perché non c'è 
nessuno che viene a rompere la scatole». 

Riparto subito, direzione Roma, senza 
neanche aver potuto firmare la gamba di 
gesso di Occhetto. 

Le giornate nere di Palermo 
gesti di intolleranza assolu
tamente non condivisibili, il 
rito funebre celebrato In cat
tedrale in onore del giovane 
poliziotto Salvatore Antio
chia, di 23 anni, assassinato 
dalla mafia Insieme al suo 
dirigente NinniCassarà. 

Poco dopo le 17, mentre 
una giornata di grandissima 
tensione sembrava volgere 
al termine in un clima meno 
incandescente, la bara con il 
corpo di Salvatore era stata 
portata a spalla dagli uffici 
della Mobile fin dentro il 
Duomo di Palermo. Sei 
agenti — in borghese — co
me altre centinaia di loro al 
seguito, recavano il feretro 
avvolto nel tricolore, sul 
quale era stato amorevol
mente deposto il cappello di 
ordinanza. In prima fila i pa
renti del giovane che pur es
sendo in ferie, appresa la no
tizia dell'uccisione del com
missario Beppe Montana, 
capo della sezione «catturan-
dw, era tornato improvvisa
mente in città, non richia
mato da nessuno, per offrirsi 
volontario nel difficilissimo 
compito di coprire le spalle a 
Cassarà per la cui incolumi
tà era da tempo preoccupato. 
Migliaia di palermitani, an
che moltissimi turisti aveva
no affollato le navate arabo-
normanne per udire la sof
ferta omelia di monsignor 
Rosario Mazzola, vescovo 
ausiliario. Di fronte all'alta
re 11 presidente Cosslga, il 
ministro degli Interni Scal-
faro, le delegazioni dei parti
ti, quella comunista compo
sta dai compagni Spagnoli, 
Angius. Violante e Ventura. 

Fin qui non erano accadu
ti incìdenti. C'era stato un 
fuori programma isolato 
quando qualcuno aveva gri
dato un paio di volte «buffo
ne, buffone», ma la situazio
ne era sotto controllo. Gelo 
invece, silenzio assoluto, 
quando è entrato il ministro. 
Avevano pensato in molti 
che avesse finito col prevale
re questa forma molto più 

eloquente di protesta e che 
gli agenti, in particolare 
quelli con 1 nervi a pezzi, sa
rebbero comunque riusciti a 
controllarsi. Una previsione 
illusoria come si è visto. 

Dice il vescovo Mazzola: ci 
troviamo ancora una volta 
uniti di fronte ad un altare, 
umiliati. I giovani che oggi 
piangiamo sono caduti per la 
causa del nostro bene comu
ne, per col; a di una mafia 
indegna e vergognosa che 
insanguina questa nostra 
città. Ma questa terra è e ri
mane terra di cittadini one
sti, santi, operai laboriosi, 
uomini impegnati scrupolo
samente nell'adempimento 
del loro dovere. E dopo aver 
Indicato, come tante volte è 
accaduto i n questa cattedra
le l'esatta matrice di un de
litto, si era rivolto personal
mente a Cosslga con queste 
parole: «Signor presidente, 
mi permetta di dirle: dateci 
lavoro e scuola per i nostri 
figli, lavoro e scuola che rap
presenteranno l'impegno di 
vita per le nostre nuove ge
nerazioni. Solo così riuscire
mo a mozzare le mani a que
sto mostro che è la mafia». 

Infine, a conclusione della 
cerimonia funebre, il feretro 
era stato portato ancora una 
volta a spalla, ancora una 
volta all'interno della squa
dra mobile. A questo punto 
sono iniziati gli incidenti. E 
non sono mancati — pur
troppo — anche inseguimen
ti per 1 vicoli del centro stori
co tra poliziotti in divisa e 
carabinieri In borghese; 
gruppi sparuti esasperati 
che si rincorrevano con mi
tra e pistole automatiche con 
colpo in canna. 

Cosslga e Scalfaro erano 
giunti da Roma alle 16, con 
volo militare, si erano imme
diatamente recati in via Cro
ce Rossa per una visita spo
glia dai crisi dell'ufficialità 
in casa di Laura, la giovane 
moglie di Ninni Cassarà. I 
familiari avevano voluto al
lestire qui la camera arden
te, rifiutando per Ninni fu
nerali di Stato. DI fronte alla 
bara Laura, ma anche la ma
dre del funzionarlo, che 
piange sommessamente. C'è 
il figlio Gaspare che ha solo 
11 anni «lo abbiamo voluto 
qui perché è grande — dice la 
madre — e può capire»; non 

La Fgci: «Di nuovo in piazza, 
a Palermo, il 3 settembre» 

ROMA — «È in corso una nuova e tremenda offensiva della mafia. 
Nel volgere di pochi giorni sotto i colpi della "piovra" sono caduti 
tre uomini della polizia impegnati quotidianamente nella lotta 
antimafia, nelle indagini e nella ricerca di criminali, assassini ed 
"eccellenti": cosi si legge oggi su «I Siciliani», la rivista che era di 
Giuseppe Fava, in un comunicato dell'esecutivo nazionale della 
Fgci pubblicato dal periodico. .Oggi come ieri — si legge ancora 
nel comunicato — dietro questi omicidi ci sono responsabilità 
pesanti all'interno degli apparati dello Stato. A cadere sotto il 
piombo sono uomini lasciati soli per anni. Inviare oggi, dopo que
sta tragedia, 800 uomini di rinforzo rischia di essere un'operazione 
di immagine. I giovani di Palermo e della Sicilia intera, sfidando 
con coraggio il muro dell'omertà, denunciano il peso dell'oppres
sione mafiosa, che non è solo criminale, ma è un forte e articolato 
potere economico, politico e militare che vive anche grazie alle 
provate connivenze tra mafia e potere politico... Riteniamo neces
saria la massima mobilitazione di quelle strutture giovanili di lotta 
contro i poteri criminali, che spesso da sole hanno sfidato la cappa 
del silenzio, a ritrovarsi a Palermo il 3 settemhre, a tre anni dall as
sassinio del generale Dalla Chiesa, per ridare nuovo slancio e 
vigore al movimento dei giovani contro la mafia e la camorra». 

si vedono Invece le due picco
le di 2 e 9 anni, Elvira e Mari
da, che ricorderanno 11 padre 
da vivo. Anche qui si erano 
sentite parole amare. Dice la 
mamma di Ninni Cassarà ri
volgendosi al compagno Mi
chelangelo Russo, capo
gruppo comunista all'as
semblea regionale siciliana: 
«Voi politici dovete far meno 
chiacchiere e più fatti. Mio 
tiglio era in prima linea, chi 
lo ha sostenuto? Chi darà 
conforto a Laura e ai suol fi
gli che sì sono visti ammaz
zare sotto gli occhi II loro 
Ninni?». Una processione 
lenta, moltissimi cittadini 
comuni, ed ecco anche Assia 
Mezzasalma, la fidanzata di 
Peppe Montana, assassinato 
dalla mafia pochi giorni pri
ma dell'agguato a Cassarà. 
SI rivolge alle donne presenti 
che chiedono giustizia: «Ma 
da chi? Ci sono due latitanti 
da ricercare: Scalfaro e Pan-
nella». Ma anche In questa 
sede, nonostante questo 
comprensibilissimo scenarlo 
di rabbia e di dolore, Il presi
dente della Repubblica ave
va fatto appello perché «cia
scuno di noi compia fino in 
fondo 11 proprio dovere». Ma 
la mattinata era cominciata 
davvero male. 

La protesta dei poliziotti, il 
loro dolore, il risentimento a 
lungo contenuti, erano 
esplosi, in una città assedia
ta, e pure in balia di se stes
sa. Un ribollire di tensioni e 
recriminazioni, veri e propri 
focolai che si propagano a vi
sta d'occhio, in questo caos 
indescrivibile Palermo si ap
presta adesso a seppellire i 
suoi morti. Dì questo clima 
pesante avevano fatto le spe
se in primo luogo l più alti 
rappresentanti delle autori
tà poi, nella vista dei «catti
vi», i giornalisti e i fotografi. 
Su di loro circola, fra gli 
agenti esasperati, una voce 
comune: siete la causa di 
tanti nostri mali, ci avete da
to in pasto alla mafia che ne 
ha approfittato per uccidere 

ancora. 
Dal nord erano giunti l 

primi «rinforzi» (è previsto in 
totale l'arrivo di 750 uomini 
fra poliziotti carabinieri e 
agenti di guardia di finanza), 
ma anche questa decisione 
raccoglie consensi modestis
simi. Dunque non è esistito 
più fin dal primo mattino 
uno scenario unico. Limiti 
pesanti sono stati posti al di
ritto di cronaca, se ne sono 
intuite subito le ragioni, ma 
questa frattura fra opinione 
pubblica e forze di polizia è 
pericolosissima e se non do
vesse sanarsi allora sì, 
avremmo fatto tutti 11 gioco 
della mafia. Primo appunta
mento in piazza Vittoria, alle 
9. di fronte al portellone 
d'acciaio di una squadra mo
bile sempre più «fort apa-
che», sempre più meta obbli
gata se si vuol davvero rac
contare la Palermo di questi 
ultimi anni. Ma 1 giornalisti 
sono tenuti a debita distan
za. Gli agenti non guardano 
più in taccia nessuno, si di
cono «traditi» per ciò che è 
stato pubblicato sulla morte 
del giovane Salvatore Mari
no: «Ne avete fatto un marti
re — ripetono — un'eroe di 
Stato, non vi accorgevate 
che in quel momento finiva
te con l'assolvere la mafia». 
Spintonati, ingiuriati, ì cro
nisti non hanno il tempo di 
replicare. Intanto una dele
gazione radicale composta 
dalla Aglietta, Ciccio Messe
re, Negri e Melega era stata 
cacciata via dalla questura. 

Ed è proprio dalla questu
ra che attorno alle 10 un 
gruppo di ex colleghi di 
Montana e Cassarà portano 
correndo aste d'ottone, nor
malmente adoperate per de
limitare lo spazio di una ca
mera ardente. Quello che sta 
accadendo è semplice e nello 
stesso tempo senza prece
denti: la camera ardente per 
Il giovane agente Salvatore 
Antiochia viene letteralmen
te «sottratta» alla ufficialità 
della questura. 

I poliziotti vogliono ospi
tare la bara a casa loro. Tra
scorrono 1 minuti, non man
cano altri gesti di intempe
ranza, vengono fracassate 
parecchie macchine fotogra
fiche. Poco prima delle 11, 
un corteo di Alfette blindate 
sale da via del Parlamento. 
Una muraglia umana Impe
disce alle auto di proseguire. 
È Boccia, l'alto commissario 
per la lotta alla mafia al qua
le non vengono risparmiate 
violentissime critiche : «A 
piedi, a piedi, dovete scende
re, basta con i privilegi; la vi
ta a Palermo la rischiamo 
tutti.. 

Solo l'intervento di due di
rigenti palermitani delle for
ze di polizia, la cui autorevo
lezza non è stata in queste 
ore scossa dai fatti accaduti, 
riesce per un po' a calmare 
gli animi consentendo a Boc
cia di proseguire per la sua 
strada. Sono Ignazio D'An-
tone, dirigente della Crlml-
nalpol siciliana nonché della 
Squadra mobile in sostitu
zione di Francesco Pellegri
no, il dirigente rimosso, e 
Tonino De Luca. Oggi, agli 
occhi di questi agenti di pri
ma li nea esasperati simbo
leggiano il legame — pur
troppo sempre più esile — 
con la grande stagione del 
Boris Giuliano, dei Montana 
o dei Cassarà. Anche i giudi
ci del pool antimafia hanno 
tutta intera la percezione 
della potenza della mafia in 
questo momento. Borsellino 
e Ajala, entrambi sostituti 
procuratori, dichiarano in 
modo lapidario: «È una tra
gedia, fra delitti e rimozioni 
questa Squadra mobile è sta
ta letteralmente decapitata». 
Gli fa eco un giudice istrut
tore: «Da mesi e mesi — de
nuncia — avevamo previsto 
cosa sarebbe successo se il 
governo non fosse interve
nuto con urgenza». Un'altra, 
drammatica, giornata nera, 
per Palermo. 

Saverio Lodato 

di polizia, che gli ha chiesto 
di rassegnare le dimissioni, 
Scalfaro ha detto: «Se non è 
accaduto nulla di grave alla 
Questura di Palermo, allora 
c'è da ringraziare non solo il 
Padreterno, ma tutti i fun
zionari. Se però è avvenuto 
qualcosa che non va, allora 
non è possibile che lo Stato 
faccia finta che non è succes
so nulla. Non si devono me
scolare queste cose dolorose 
e penose con un tema grave, 
delicato, estremamente im
portante, qual è quello del
l'efficienza delle forze del
l'ordine, della tutela degli 
uomini, per impedire che gli 
uomini siano nel mirino e 
cadano l'uno dopo l'altro. 
Perciò si tratta di dare valu
tazioni con grande serenità 
mantenendo i nervi a posto». 

Scalfaro si difende 
«Si parla di contestazione 
verso di me — ha aggiunto 
Scalfaro — ritengo mio do
vere recarmi ai funerali. 
Penso che il problema sia 
molto semplice per chi ha 
delle responsabilità: è quello 
di non fuggire mai dall'assu-
mersele e di cercare di assu
mersele con assoluta sereni
tà». 

«I sospetti, comunque — 
ha detto ancora Scalfaro, ri
ferendosi alla morte di Mari
no — determinano delle gra
vi fratture fra istituzioni del
lo Stato e fiducia dei cittadi
ni. Per questo, nell'interesse 
dei funzionari e degli opera
tori delle forze dell'ordine, 

occorre che sia fatta chiarez
za, e che questa chiarezza sia 
totale. In Italia — ha ricor
dato Scalfaro — si è svilup
pato il terribile fenomeno del 
terrorismo, ma lo Stato lo ha 
affrontato nel rispetto delle 
leggi. E lo Stato deve affron
tare nel rispetto delle leggi 
ogni altro fenomeno patolo
gico criminoso. Nel momen
to in cui nascono dei sospet
ti, lo Stato ha il diritto, il do
vere, l'interesse della chia
rezza e della verità assolute. 
Si tratta di lavorare nell'in
teresse delle istituzioni». 

Nella riunione, peraltro 
nel complesso molto rituale, 
gli amministratori hanno 

esposto i problemi di Paler
mo non solo per quello che 
riguarda l'ordine pubblico e 
la criminalità organizzata, 
ma anche i suol aspetti eco
nomico-sociali, come la di
soccupazione giovanile, che 
consente alla mafia di avere 
un serbatolo dal quale attìn
gere manovalanza. «Abbia
mo sollecitato a nome di tut
ti i gruppi consiliari — ha ri
petuto Orlando al giornalisti 
dopo l'Incontro con Craxi — 
l'esigenza che si elevi l'impe
gno dello Stato nella lotta 
per la repressione del feno
meno mafioso. Abbiamo 
espresso apprezzamento per 
le forze di polizia e della ma
gistratura che hanno pagato 
un costo altìssimo in questa 
lotta. E abbiamo chiesto, an
cora, che accanto alla lotta 

alla criminalità, vi siano in
terventi che riguardino lo 
sviluppo economico, che può 
garantire l'affermazione del
lo Stato in una città come 
Palermo. Noi — ha aggiunto 
Orlando — come Consiglio 
comunale faremo la nostra 
parte. Ma non possiamo, da 
soli, garantire la presenza 
dell'autorità a Palermo». 

Orlando ha avuto anche 
qualche parola sulla «decapi
tazione* del vertici della que
stura della sua città: «L'azio
ne repressiva da sola non ba
sta. Essa va certamente in
tensificata in quantità e qua
lità. Soprattutto in qualità, 
per quanto concerne la pro
fessionalità delle forze del
l'ordine, che sono state in 
questi giorni tragicamente 
decapitate. Noi abbiamo al
cuni uffici operativi di gran
de importanza della Questu

ra dì Palermo che sono stati 
falcidiati nell'arco di pochi 
giorni. Occorre ricostruire 

?uesto tessuto sul quale si 
onda la capacità dello Stato 

di colpire la mafia». 
Craxi ha anche ieri ripetu

to l'assicurazione ai rappre
sentanti delle amministra
zioni locali che vi sarà il 
massimo sostegno per gli 
uomini che rischiano la vita 
a tutela della collettività nel
la difficilissima situazione dì 
Palermo. E facendo proprie 
le dichiarazioni dì Scalfaro, 
il presidente del Consìglio ha 
aggiunto che «la lotta alla 
mafia, non meno di quella 
vittoriosa nei confronti del 
terrorismo, sarà condotta 
nel più rigoroso rispetto del
la legge». 

Giuseppe Vittori 

tutti gli altri. Per la prima volta 
in 57 anni, si è ammutolita la 
voce inglese del «Servizio Mon
diale» della Bbc e le radio in 37 
lingue straniere dei «servizi 
esterni» con 100 milioni di 
ascoltatori su cinque continen
ti. Protestano perché dopo il 
grossolano intervento del mini
stro degli Interni Leon Brittan 
la loro credibilità all'estero è 
compromessa. L'agitazione ha 
direttamente interessato 20 o 
30 mila dipendenti: non solo i 
giornalisti ma ì registi, gli ope
ratori, i tecnici, il personale di 
segreteria, i conducenti, ecc. Ie
ri mattina nessuno ha voluto 
varcare la linea di demarcazio
ne istituita dai picchetti dello 
Nuj sulla soglia di Broadca
sting House. Lime Grove. Tele
vision Centre e così via tutti gli 

Inghilterra 
altri studios. 

Il significato della lotta è 
chiaro. Alla base non ci sono 
motivi ideologici o interessi 
corporativi. C è una vibrante 
volontà politica di difendere un 
costume civile, le regole demo
cratiche, l'esigenza del dibatti
to e del dissenso senza ì quali 
una società moderna non può 
vivere e progredire. La protesta 
— nella sua essenza — e rivolta 
contro chi vorrebbe sovvertire i 
parametri di una tradizione 
pluralistica, cresciuta e raffina
tasi nei decenni, che sa di po
tersi arricchire solo nel riscon
tro continuo con la «diversità», 
anche quella esecrabile e da re-

del terrorismo mo-spmgere, 
derno. 

La Thatcher ha soppresso un 
programma sul Nord Irlanda 
(avrebbe dovuto andare in on
da ieri alle 21,25) che intendeva 
mostrare il baratro che separa 
la stragrande maggioranza del
l'opinione pubblica dalle dege
nerazioni eversive più estreme. 
Con il giustificativo della «sicu
rezza nazionale» e dell'«ordine 
pubblico» il ministro degli In
terni vorrebbe imporre freni e 
«veline* inauditi, restringere e 
filtrare ulteriormente il campo 
della libera informazione. E chi 
è ieri sceso in sciopero dice: «Il 
terrorismo raggiunge il suo 

obiettivo nella misura in cui co
stringe la società contempora
nea a chiudersi, a farsi più reti
cente e segreta, a militarizzarsi 
e burocratizzarsi in forme sem
pre più centralizzate e autori
tarie». 

Il senso della campagna per 
la libertà d'informazione nella 
Gran Bretagna di oggi è anche 
un altro. Da un lato c'è lo stile 
personale della Thatcher (deci
so, sprezzanti, insofferente) 
che il cittadino ha subito senza 
mai accettare e che fa ora preci
pitare un'altra «crisi» la più ri
velatrice e imbarazzante. Il re è 
nudo: non a caso il tormentato 
ciclo thatcheriano giunge in 
questo momento ad arenarsi 
sulle secche di una controversia 
di non facile soluzione. È come 

l'eimblema, negativo e perver
so, di un regime che ha fin qui 
vantato la propria capacità di 
superare e calpestare ogni op
posizione. È contro questa ar
roganza di potere che le anten
ne dì tutto il paese hanno scio
perato il 7 agosto. «La Thatcher 
ha dalla sua la maggior parte 
della stampa che la difende, la 
copre, l'esalta — sì dice — ora 
vorrebbe mettere le mani an
che sulla rete radiotelevisiva 
nazionale». 

La manovra dei conservatori 
contro la Bbc è andata avanti, 
in modo strisciante, per anni: la 
corporazione si è vista negare 
finanziamenti che le sarebbero 
derivati dall'aumento del cano
ne di abbonamento, si è vista 
imporre un consiglio di «gover

natori» nominati dall'esecutivo 
conservatore. Sono proprio 
questi «governatori» che hanno 
accettato, dieci giorni fa, di au-
tocensurarsi respingendo il pa
rere contrario della direzione 
tecnica della Bbc. Il conflitto 
interno non era affatto risolto 
ieri pomeriggio al termine di 
un'incontro col ministro Brit
tan. Il direttore generale e i ca
pi delle reti minacciano le di
missioni. La vertenza si trasci
na. Il leader laburista Kinnock 
ha chiesto una nuova «conven
zione» che garantisca l'indipen
denza e l'autonomìa della Bbc 
(e delle altre emittenti) al ripa
ro da ogni tentativo indebito di 
censura e di sopraffazione. 

Antonio Bronda 

stri economici che hanno co
munque discusso di «una plura
lità di idee e di ipotesi in via del 
tutto preliminare e orientati
va». 

Visentini però non si limita a 
osservazioni di metodo. Venen
do al merito delle questioni, 
precisa che per quanto lo ri
guarda «è assolutamente im
pensabile e addirittura impro
ponibile» che si possano tassare 
titoli emessi sulla base di nor
me legislative che dispongono 
l'esenzione e di vincoli contrat
tuali assunti in questo senso 
con i sottoscrittori. Quanto ai 
titoli di futura emissione, per 
Visentini ceno ci si può pensa
re. «ma il problema si pone in 
termini molto più complessi di 
quanto sia stato da taluno pro
spettato nel corso della riunio-

Polemica sui Bot 
ne». Bisogna valutare la massa 
dei titoli da emettere annual
mente per far fronte ai bisogni 
e alle scadenze, il livello dei tas
si di interesse nominali e reali e 
comunque il punto centrale re
sta quello della capacità e vo
lontà politica di ridurre la spe
sa dello Stato e ì relativi disa
vanzi. 

Ma appunto perché il pro
blema sul tappeto è di una tale 
portata e le soluzioni a disposi
zione non sembrano poi molte, 
questo aspro bisticcio tra i re
sponsabili della politica econo
mica è probabilmente solo un 
preannuncio dello scontro che 
subito dopo Ferragosto accom
pagnerà la stesura della legge 

finanziaria. Tra » partiti di go
verno e anche all'interno dei 
singoli partiti. Altissimo ieri è 
stato sgridato non solo dal col
lega Visentini ma anche dal neo 
segretario liberate Biondi. Al
tissimo è naturalmente libero 
di esprimere proprie opinioni e 
propri sentimenti, sostiene 
Biondi, ma poiché il tema «è 

friù generale e molto delicato» i 
iberali si riservano di fare le 

loro scelte negli organismi diri
genti del partito e al momento 
opportuno. 

Anche il ministro democri
stiano Granelli prende le di
stanze da Visentini e dal suo 
collega dì partito e ministro de) 
Tesoro Goria. noto oppositore a 

oltranza di ogni forma di impo
sizione sui titoli pubblici. «Non 
sarebbe saggio — dice Granelli 
— escludere qualche realistico 
correttivo anche in questo cam
po». Come si può — aggiunge 
— «da un Iato chiedere rinunce 
e sacrifici a talune categorie di 
cittadini conservando ad altri 
privilegi e rendite eccessive»? 

Ma questa sembra proprio la 
linea che il ministro del Tesoro 
vuole perseguire ad ogni costo. 
In una intervista rilasciata ieri 
Goria non accenna neppure al
l'eventualità di una più equa 
redistribuzione del carico fisca
le che non può non passare an
che attraverso la fine dell'esen
zione per le rendite pagate dal
lo Stato. Se si devono contrarre 
le spese la prima voce sulla qua
le intervenire è naturalmente 

quella del costo del lavoro. E 
Goria toma a dire che non ci 
sono i soldi per fare i contratti 
dei dipendenti pubblici. Gli au
menti salariali per l'anno pros
simo non possono infatti supe
rare il tetto fissato del 5?f (ma 
nel governo non si sta già discu
tendo dell'opportunità di stabi
lire anche formalmente un 
obiettivo un po' più realistico?) 
e con gli attuali meccanismi di 
indicizzazione ogni disponibili
tà è già esaurita. Per Goria in 
ogni caso anche mantenersi in 
linea con l'inflazione non è suf
ficiente. «Gli incrementi sala
riali — dice — devono essere 
tenuti al di sotto dell'inflazio
ne». Altrimenti che cosa resta 
per i disoccupati? 

Nella stessa intervista Goria 
torna anche sul «venerdì nero» e 
sul mezzo terremoto sollevato 

nel governo dalle dichiarazioni 
di Craxi in Parlamento. Con
fermato il pieno appoggio al 
comportamento della Banca 
d'Italia che «si è mossa per tute
lare l'interesse generale», Goria 
spiega perché ha ritirato le di
missioni già presentate al pre
sidente del Consiglio dopo che 
questi aveva, in termini del tut
to esplìciti, avanzato riserve sul 
modo nel quale si era mosso l'i
stituto di emissione. Le succes
sive precisazioni di Craxi, dice 
Goria, lasciavano aperto per lui 
soltanto un problema di orgo
glio personale. Si poteva per 
questo rischiare una crisi? Il 
ministro del Tesoro, che è per
sona dì alta responsabilità, lo 
esclude. «II mio orgoglio non va
le tanto». 

Edoardo Gardumi 

fanno gli italiani erano 57 
milioni esatti. 151 mila in più 
rispetto alla stessa data del
l'anno precedente. C'è stato 
ancora un aumento, quindi, 
ma lievissimo, molto conte
nuto. di appena il 2,7 per mil
le. Niente in confronto alle 
crescite tumultuose dei de
cenni precedenti a partire 
dal 1931. ma assai meno an
che rispetto agli aumenti di 
popolazione fatti registrare 
nel decennio *71-'81 (allora la 
media di incremento fu del 
4,4 per mille). 

Da quattro anni a questa 
parte c*è stata un'ulteriore 
flessione, il tasso medio an
nuo di crescita è sceso al 2,9 
per mille per precipitare al 
2,7 di adesso. È il livello più 
basso dall'Unità d'Italia in 

Popolazione 
poi eccettuata una parentesi 
eccezionale: il decennio 
1911-*21. Ma allora centinaia 
di migliaia di uomini furono 
mandati al macello nelle 
trincee della Grande guerra, 
Ovviamente furono, quelli, 
anni di altissima mortalità e 
di nascite col contagocce. Gli 
effetti sulla composizione 
della popolazione si avverto
no ancora. Ad esempio nel 
decennio TI-81 solo la fascia 
d'età tra i 55 e l 64 anni fa 
registrare un tasso di cresci
ta negativo. Cioè, mentre il 
numero dei componenti le 
altre classi (compresa quella 
dei settantenni) continua a 
salire, quello del sessantenni 

ha un decremento. Viene su
perato solo dalla popolazio
ne infantile. 

In questi ultimi anni la 
contrazione delle nascite è 
stata veramente vistosa: c'e
ra stato ancora un incre
mento nel decennio '61-"?!, 
ma negli anni Settanta c'è 
stato un tracollo: -27.3 per 
mille. La popolazione italia
na invecchia. Lo si deduce 
anche dalla scomposizione 
per età dei residenti: c'è un 
progressivo minor peso rela
tivo delle classi giovanili e 
contemporaneamente c'è un 
incremento delle classi di 
non più giovani e di vecchi. 

Sale l'età media, di quasi set
te anni in mezzo secolo: 
nell'81 aveva raggiunto l 36 
anni e passa- Anche il rap
porto tra popolazione in età 
avanzata (oltre i 60) e quella 
In età infantile e giovanite è 
aumentato in questi 50 anni. 
Non siamo ancora ai livelli 
di invecchiamento dei paesi 
del Nord Europa, avverte la 
pubblicazione Istat, ma ci 
stiamo avvicinando a grandi 
passi. Cioè si vive di più e si 
nasce di meno. E quindi, tut
to sommato, la qualità della 
vita della gente è sensibil
mente migliorata. 

SI nasce di meno anche 
perché ci si sposa di meno. 
Ogni anno sempre meno gio
vani si trovano davanti ad 
un prete o ad un sindaco per 

dire sì. Furono 310 mila 
nell'82, sono stati 300 mila 
nell'83, sono scesi a 298 mila 
l'altr'anno. Ci si sposa di più 
al Sud e si divorzia di più nel 
Centro-Nord. Nell'84 il nu
mero delle separazioni è au
mentato: 14.640 divorzi 
nell"82, 12.823 nell'83, 15.030 
nell'84. 

Ma il vero record dell'au
mento tocca ai fallimenti. 
Per la prima volta dal dopo
guerra sono stati più dì die
cimila, ripartiti quasi in 
ugual misura tra 11 commer
cio e l'industria. Segno che, 
nonostante l'ottimismo pro
fuso a piene mani dal gover
no Craxi fino a qualche mese 
fa. le difficoltà economiche 
c'è stato chi le ha subite co
me una mazzata in testa. 

Daniele Martini 
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